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S
i progettano ponti alla Gardaland,
svuotamento dell'archivio di stato
(palazzo del '200) da trasformare in
albergo e negozi, mentre il mercato
dove da sempre la città si ritrova,
sprofondalebancarelleduepianisot-
to terra. L'elenco è lungo, la gente
scontenta. Ma non sa come dirlo.
Giornali e Tv devono sintonizzarsi al
fervore dei costruttori: primo cittadi-
no e supporters ne sono i protagoni-
sti venerati. Quindici anni fa ho se-
guito da vicino la nascita di Civiltà
Parmigiana, partito del sindaco. Do-
veva diventare la sinistra della sini-
stra dc: dinamica e di una modernità
legata alle speranze di un certo tipo
diimprenditori.Unaleggendaassicu-
ra l'ispirazione di De Mita sulla quale
soffiavanoleambizionidialtridemo-
cristianidi seconda fila,professional-
mente accampati nelle anticamere
dei ministri.
È sempre successo, nessuna meravi-
glia.ChefelicitàquandoUbaldipren-
de il potere approfittando della divi-
sionedellasinistra.Annuncia(cartel-
li, striscioni, tripudiTv) lanascitadel-
la città cantiere. Bisogna riconoscer-
lo: è di parola. Sistema tanti amici e
scatena le grandi opere, utili se fosse-
ro utili a tutti, non solo alle tasche
dei pochi. Intanto nella vecchia città
chiudono i negozi, nei prati attorno
fioriscono supermercati. Altri quat-
tro fra un po’ sono pronti: vogliono
dire 300 saracinesche chiuse e per le
piazze e le strade del centro storico si
annuncia un futuro da museo. Scap-
panoanche icinema, l'ultimo staper
spegnere le luci. Le riaccenderà all'
ombra delle supervendite immerse
nella campagna. Nel vuoto prospera
la criminalità. Per quel che valgono
le classifiche del Sole 24 Ore, prima
della rivoluzione Ubaldi, Parma era
perennemente insediata ai primi po-
sti, mai sotto il quinto, due volte in
testa: innove anni èprecipitata. Con
un'aggravante: invecchia. Nel 2015
quasi un quarto della popolazione
avràpiùdi65anni.Più fragileagli as-
salti, meno accorta nel diffidare. Per
vedere un film dovrà sfidare le trap-
pole delle scale mobili e prendere il
metrò. Il quale correrà sui debiti: ser-
ve un bacino di un milione di viag-
giatori per evitare il rosso dei bilanci.
Con 177 mila abitanti il pareggio re-

stairraggiungibile.Eccol'ideaannun-
ciata e ripetuta tanto che la gente co-
mincia a crederci: Parma diventerà
un posto con 400 mila persone. Arri-
vano da dove? Massimo riserbo. Do-
po aver governato evitando di illu-
strarenumeri e carte deiprogetti me-
raviglia, il sindaco scopre che i partiti
sono superati. Servono alleanze di
«persone». Per imporre ai prossimi
amministratori scavi e appalti, nelle
ultime settimane il ritmo produttivo
diventa un'ossessione: firme di con-
tratti, apertura frettolossissima di
cantieri, urgenza che fa saltare i pas-
saggi previsti dalla legge: anche i co-
mitatidiquartieresi riduconoabana-
lità da bypassare. Nessuno dovrebbe
mettere il naso, ecco perché non se
ne può andare. Salta tutto. L'antago-
nismotra l'exministro Lunardi e Piz-
zarotti ha bloccato il metrò costrin-
gendolo Ubaldi a svolazzi da acroba-
ta. Guai perdere Tv e giornali dove
Pizzarotti ha un bel peso; guai perde-
re Lunardi che ha finanziato l'opera.
Sidestreggiasuquestofiloedhabiso-
gno di affrancarsi, ecco l'importanza
degli ex democristiani di professione
dei quali si è circondato, distribuen-
doli in istituti, fondazioni, banche,
qualsiasi angolo della città. Sono lo-
ro ad animare la leggenda: senza
Ubaldi il centro sinistra non vince.
L'amico fratello col quale condivide
le scampagnate politiche nei mesi di
vacanza, fa il segretariodellaMarghe-
ritaenelleTvamicheripete lacantile-
na:Ubaldiomorte.Vorrebbero inau-
gurare il laboratorio del progetto Ca-
sini: tutti al centro, da Palazzo Chigi
ad ogni municipio. Berlusconi, ad-
dio.
Aquestopuntospuntanoigiappone-
si. Il primo giapponese si chiama
GiorgioPagliari, avvocatoeprofesso-
re universitario: con la simpatia di
Castagnetti si propone alle primarie
anticipando le scelta della Margheri-
ta dalla quale aspetta un cenno pri-
ma di formalizzare l'impegno. Lo se-
gue l'avvocato Allegri, associazione
Monumenta: ha frenato tunnel im-
propri, strani ponti e archivi da de-
molirecon azioni legali pagateda so-
lo, difensore della città non soppor-
tando gli stravolgimenti irrazionali.
La politica non gli interessa. È pron-
to a farsi da parte appena i partiti del-
l’Unioneannuncianoinomideican-
didati. Purtroppo c'è l'imbarazzo del-
la Margherita divisa tra amicizie e
buonsenso. Il silenzio continua.
Masuccedequalcosa.MarioLavaget-
to, saggista che ha insegnato lettere a
Bologna, si rivolge ai partiti del cen-
tro sinistra con un appello firmato
da intellettuali, presidi di liceo, do-

centi universitari, medici, giovani
laureati, pittori, galleristi, operai, im-
prenditori, professionisti, commer-
cianti: cinquanta-sessanta persone
cheimbarazzanoperchénonchiedo-
noenonaspiranoaniente.Nonhan-
nomogli, figlioambizionidapiazza-
re. Sono cresciute in una città civile e
nonintendonosvenderlaagliarrem-
baggi.
LeparolediLavagetto sonosemplici:
«Chi,comenoi,credeche ipartiti ab-
biano una funzione fondamentale
nellaorganizzazionedellavitademo-
craticaechiritienepericolosoeambi-
guo l'invito del sindaco a cancellare
le sigle di partito e a promuovere
un’indiscriminata coalizione di per-
sone,nonpuònonguardareconpro-
fonda preoccupazione questi inspie-
gabili temporeggiamenti, questa in-
capacitàdi trovareunaccordo, anco-
ra prima sugli uomini, sui metodi da
seguire e sulla trasparenza da dimo-
strare.Ci si chiede: èdavvero inevita-
bile che Parma veda la conferma del-
la precedente amministrazione...?».
La lettera appare sul Polis, vende die-
ci volte meno del grande giornale lo-
cale:quattrofogli, redazionegiovane
e senza collare. Il giorno dopo, nella
seduta comunale che approvava la
metropolitana, il sindaco ridicolizza
chi ha firmato evocando la bella im-
maginedei soldatidispersinelle isole
del Pacifico, sempre all'erta non sa-
pendochelaguerraè finita.«Saràora
cheancheigiapponesinostraniesca-
nodalla foresta».Serventi, capogrup-
po Ds, e Carla Mantelli, capogruppo
Margherita, bocciano il metro, men-
tre qualche ex democristiano si defi-

la al momento del voto. Ma Ubaldi e
glialtrinonimmaginavanochemal-
grado la tiratura limitata, Polis stesse
per diventare il monumento di una
protesta attorno al quale si ritrova la
città. In quattro giorni più di mille
adesioni (ho firmato anch'io) e le fir-
me vanno avanti con un ritmo che
preoccupa gli spazi limitati del gior-
nale. Non solo ragazzi, presidi di li-
ceo, professionisti, massaie od ope-
rai. Quattro dei cinque circoli della
Margherita fanno sapere che sono
d'accordo.AderisconotantiDs,diret-
tivi Cgil; ufficialmente Prc, Verdi,
Pdci. La lettera di Corrado Truffelli,
Margherita, già presidente della pro-
vincia,rispondealsegretarioMarghe-
rita,supporterubaldianoilquale insi-
ste nell’annunciare che senza l’ami-
codel cuore, il centro sinistra resta in
castigo. Truffelli propone un'assem-
blea. Lascia intendere che messagge-
ri e messaggi interessati deformano
la realtà politica nella speranza del-
l’ammucchiata.Comesi faa direche
l’Unioneperde?«Leultimeindicazio-
nivengono dalle elezioni provinciali
2004, meno di due anni fa». Ubaldi
ha partecipato in prima persona, di-
battiti, richiami e città avvolta nei
manifestidoveappareaccantoall'uo-
mo di fiducia: ve lo garantisco io. Un
disastro. «Civiltà Parmigiana ha per-
so in città quasi il 10% di voti: da
19,82 a 10,34. Forza Italia è passata
dal 28,66 del 2002 a 16,31 mentre
l'Unione e la sinistra guadagnato 16
punti. Nessuna erosione. Ecco per-
ché non capisco come si possa aver
paura di perdere».
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ANNA PAOLA CONCIA*

Gentile professore,
a me sembra, non dico spudoratezza, ma
perlomeno superficialità quella di certi
giornalisti che, ad una persona cui è stato
belluinamente scannato un bambino,
chiedono, mentre vivo è ancora lo strazio, se è
capace di perdonare l'infanticida. Il Signore
non ci chiede di essere dei mostri. «Quando
giunsero sul posto, detto luogo del Cranio...
Gesù diceva: "Padre, perdona loro, perché
non sanno quello che fanno". Ed infatti i
crocifissori non sapevano di uccidere Dio. Si
può essere certi però che la stessa frase non fu
pronunciata dalla Madonna straziata per la
morte del Figlio; ed è molto probabile che se
Gesù avesse assistito alla crocifissione della
sua mamma o di un suo figlio, certamente ai
crocifissori avrebbe detto: "Serpenti, razza di
vipere, come sfuggirete al castigo della
Geenna?" (Mt 23,33)». Il perdono, tra l'altro,
si dà a chi riconosce il proprio errore e si
mostra profondamente contrito; a chi dà
segno di sofferenza interiore, e di conversione.
Qualora non vi siano tali condizioni, è
davvero fuori luogo chiedere di perdonare. In
qualche modo, un perdono a priori a chi ha
fatto del male a persone a noi carissime, è
una mancanza di riguardo verso
quest'ultime, quasi un tradirle, oltre ad essere
diseducativo. Amare i nemici, non significa
desiderare di abbracciarli mentre continuano
a mostrarsi delinquenti.
 Lettera firmata

S
ono d'accordo con lei. È inutilmente
cattivo domandare a caldo ai pazienti
delle vittimeche cosa pensano di colui

che ha commesso un delitto orrendo. L'im-
pressione è, a volte, quella di un voyeurismo
di bassa lega, caratteristico dei cronisti che si
trovano coinvolti in fatti più grandi di loro.
Che sperano di poter dar voce, attraverso al-
tri, al grovigliodi emozionidacui sonosoffo-
cati loro.Ochesperano, inaltricasi,diottene-
re approvazione e audience colludendo con
le emozioni più primitive del pubblico cui si
rivolgono. Il perdono è possibile anche in
questesituazioniestreme, tuttavia.KarlMen-
ninger,uno psicanalistaamericano, ha ripro-
dotto inun librodi molti anni fa,The crime of
punishement ,maipurtroppotradotto initalia-
no, la lettera scritta il giorno successivo al de-
litto ad un giornale di Philadelphia dal prof.
Anatol Hold, padre di un bambino di tre an-
ni e mezzo violentato e ucciso. Rivolgendosi
ai suoi concittadini egli si preoccupa, infatti,
delle condizioni che hanno permesso ad un
ragazzo ancoraminorenne di rendersi autore
di un delitto così atroce. Parlando dell'im-
mensità del suo dolore, ma notando subito
dopo che la cosa più assurda è il fatto che un
ragazzo sia cresciuto fino a 16 anni senza che
nessunosi sia resoconto,permancanzadicu-
re o di comprensione, di quello che accadeva
dentro di lui. Dei segni premonitori della tra-
gedia. «Comprenderete bene, egli conclude,
che non intendo dare lezioni con la pretesa
di sembrare saggio. Sono ferito nel profondo
del mio essere e grido qui solo perché ognu-
no di voi si prenda più cura dei suoi figli. Per
quellocheriguarda lagiustiziae i suoimecca-
nismi quello che posso dire è che, se lo avessi
colto sul fatto, avrei voluto ucciderlo. Ora
checiòchenondovevaessere fattoèstato fat-
to vorrei solo aiutarlo. Tentando di non la-
sciarmi travolgere dalla primitività, dai senti-
menti di vendetta. Cercando di aiutare chi

ha fatto una cosa così umana (such a human
thing)». Come ha saputo dire, con parole più
semplici, in fondo,unodeiparentidellevitti-
medeldelittodiErba.Proponendountipodi
reazione che è «profondamente umano» co-
meilgestofollediunomicida.Maproponen-
do, soprattutto, la consapevolezza limpida di
chiè ingradodiconoscere(odi intuire) lasof-
ferenzaprofonda, l'incapacitàdivivereedies-
sere compiutamente sé stesso delle persone
checommettonogesticosì inspiegabilieatro-
ci. Quella che mi sembra di avere acquisito
nel corso degli anni è la consapevolezza, pro-
gressivamentepiùchiara,del rapportoche le-
ga indissolubilmente l'atto atroce e, in gene-
re, tutte le manifestazioni d'antisocialità alle
feritechechi limette inoperasiportadentro.
Chi studia l'infanzia dei giovani delinquenti
si incontraabitualmentecondeimodelliedu-
cativibasatisullaviolenzadellepunizioniesa-
gerate o, all'altro estremo, sulla indifferenza
di adulti irraggiungibili e noncuranti ed io
chiedo spesso, ai miei allievi o agli operatori
chemi chiedono consiglioo supervisione sui
lorocasi,di immaginareperunattimo,quan-
dosi trovanodi fronte aduno diquesti cheai
media piace presentare come dei mostri, il
tempoincui«imostri»eranobambini. Il fred-
do che hanno vissuto. Il male che è stato fat-
to a loro. Gli eventi che in modo più o meno
consapevole hanno segnato la loro esperien-
za e la loro vita. C'è un legame forte e chiaro,
ineffetti, fra lecircostanzeaffettiveincuisivi-
ve da piccoli e la formazione di quel senso
moralecheè l'espressionepiùaltadellamatu-
rità personale di un adulto. Sta nella capacità
di riconoscere questo legame, a mio avviso,
la base di un perdono serio. Di un perdono
che non dimentica perché, con parole di
Francisco Espinosa Maestre, uno storico spa-
gnolo«dimenticarenonèsinonimodi ricon-
ciliazionealmodoincuiricordarenonèsino-
nimo di vendetta». Il che non vuol dire, alla
fine, che perdonare una persona non signifi-
ca far finta che i suoi errori non si siano pro-
dotti. «Perdona loro, dice Gesù, perché non
sanno quello che fanno». Anticipando di
duemila anni quello che lo studio scientifico
dell'uomo e del funzionamento della mente
comincia a dimostrare faticosamente oggi.
Proponendo a chi si trova accanto alla perso-
nachesoffre ildovere,oggicosìspesso ignora-
to,di ascoltare, capire e, nei limiti del possibi-
le, calmare. È all'interno di un'ottica come
questa che diventa possibile dare un valore
rieducativo alla pena. Pena di cui ha bisogno
(terapeutico)primadituttocoluichehacom-
messo un delitto.Pena cheè giusta e necessa-
ria perché costringe ad una pausa e ad una ri-
flessione lui e chi ha sofferto a causa del suo
gesto. Pena che rende possibile il pentimen-
to, la vergogna e il movimento depressivo al-
la base di quel cambiamento di cui dovrem-
mo pensare che è sempre possibile e che è
sempre da cercare fino in fondo. È per questo
motivo, in fondo, che stiamo chiedendo in
tanti e da tanto tempo che la pena di morte
siaabolita.Perché la rabbia alla basedelle rea-
zioni determinate da un delitto atroce ha ori-
gini terribilmente simili a quella del delitto
stesso e perché il fallimento di un omicida
che non riesce a riconoscerla e a controllarla
in un momento dato non giustifica in nes-
sun caso il fallimento di chi di fronte al delit-
to già compiuto deve prendere posizione. In
modo maturo. Ragionando.

Perdonare senza dimenticare
(toh, aveva ragione Gesù...)
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I giapponesi di Parma

A
desso basta, basta, basta. Ma
basta veramente. Anche per-
ché non basta più essere indi-

gnati, essere sgomenti, increduli.
Non serve ed è anche un po' stucche-
vole di fronte all'ennesima tragedia
consumata intorno al calcio italiano.
Il vaso è colmo da tantissimi anni,di-
ciamoci la verità. E noi siamo il paese
del rimando, siamo un paese in cui
troppo spesso chiudiamo gli occhi, ci
giriamo dall'altra parte., pavidamen-
te, colpevolmente. Ecco, credo che
oggi questo non sia più possibile,
nondeveesserepiùpossibile.È il tem-
podelleresponsabilità.È il tempodel-
le scelte. Bisogna guardare in faccia la
realtà ed affrontarla per quello che è:
il calcio è diventato un problema di
ordinepubblico,unricettacolodeldi-
sagio giovanile e non solo. Uno
sport? Ma non scherziamo.
Guardandola tv ieri sera, e leggendoi
giornali stamattina, mi sono detta:
oddio, ma dove è questa guerra? In
Italia? nel mio paese? per una partita
dicalcio?Ancora?Èunarealtà impaz-
zita, fuori da ogni controllo. E non si
può accettare che la realtà sia così im-
pazzita. La realtà, anche la più terribi-
le, va governata assumendosi compi-
ti e responsabilità, anche scomode,
all'altezza della gravità della situazio-
ne. Finalmente allora Pancalli che
senza esitazioni ha scelto per il mon-
do del calcio. Finalmente un gover-
no, Prodi, Melandri, Amato che non
vogliono tirarsi indietro, ma anzi vo-
gliono entrare dentro questo proble-
mafino in fondo.Così si fa: ci si faca-

ricodeiproblemidelpaese, senzaten-
tennamenti,entrandodentroimean-
dri dei problemi, senza risparmiare
nessuno.
Il mondo del calcio è diventato un
mondo a parte, fuori da ogni regola
del codice civile e penale, quello che
regola i rapporti tra i cittadini di un
paese, che permette a noi esseri uma-
ni di vincere la nostra barbarie, di su-
perarla e di dirci un paese civile. È di-
ventatounmondosupponente,arro-
gante. Per colpa di chi? Di tutti noi
che abbiamo permesso che questo
mondo diventasse lo sfogatoio delle
nostre peggiori pulsioni, per una ra-
gionesemplice e agghiacciante: il fat-
todiesserepopolare.E,quindi, intoc-
cabile. Come a nascondere lì il peg-
giodella nostra società, le nostrecon-
traddizioni. La prima scelta, allora, è
nelle mani del calcio stesso, delle sue
istituzioni, delle sue società, piccole e
grandi, professioniste e dilettanti. Re-
gola prima: abbiate il coraggio di «ri-
diventare» uno sport che sta dentro
lasocietàeaccetta le regole.Abbiate il
coraggio di rompere la terribile com-
mistione tra le società e le tifoserie
più violente, abbiate il coraggio di
rompere questa sudditanza delle so-
cietà alle tifoserie. Una sudditanza
che ha dato alle tifoserie un potere
immenso, assurdo. E voi presidenti,
dirigenti di società smettetela di esse-
recosìviolentineimodi,neitoni,nel-
le forme, come fate a non capire che
sudivoiricadeunagrossaresponsabi-
lità, come potete portarvi addosso
questa croce? Il clima si costruisce,
tutti insieme, ciascuno nel suo picco-
loe nel suo grande.Punite tutte quel-

le forme di istigazione alla violenza,
comei comportamentidei giocatori.
Certo, da soli non si va da nessuna
parte,questoproblemasiaffrontatut-
ti insieme. È un problema dell'Italia,
delle sue zonebuie, del disagio giova-
nile, del vuoto che ci attraversa. E per
questoilgovernodevecominciaresu-
bitoadareunsegnale forte. InInghil-
terra, hanno fatto leggi molto repres-
sive, ma soprattutto le hanno fatte ri-
spettare.La leggePisanuèinsufficien-
te, ma soprattutto, come sa chi va al-
lostadio,ècompletamenteinapplica-
ta.ACataniac'erano1500poliziotti e
non sono riusciti ad impedire quella
violenza inaudita. Non possiamo
mandare l'esercito per una partita di
calcio! Bisogna cambiare le regole e
renderlepiùrepressive.Ma,ènecessa-
rio soprattutto che chi viola le regole
non possa più entrare allo stadio per
il restodeisuoigiorni.Chenonsipos-
sa, come succede ora, entrare allo sta-
dio con qualsiasi cosa. Far rispettare i
divieti. E poi, acceleriamo la privatiz-
zazione degli stadi, responsabilizzia-
molesocietàdicalcio, chesiprendes-
sero l'onere di far rispettare le regole.
Costruiamo stadi più efficienti, che
permettano controlli: un posto un
nome. Forse, il governo deve prende-
re lacosadipettoe istituire,comesuc-
cede nelle situazioni gravi, una
task-force, che ha il potere vero di af-
frontare questa grave situazione.
Tanta stampa dovrebbe mettersi una
mano sulla coscienza, e capire dove
sbaglia e quanto sbaglia. Date un se-
gnaleanchevoi.Quante trasmissioni
ci sono che istigano alla violenza. Se
un cittadino qualunque, per qualsia-

si altra ragione istigasse alla violenza,
verrebbeimmediatamentedenuncia-
to.Perchétuttequelletrasmissioni te-
levisivee radiofonichecheparlanodi
calciotutti igiornisipossonopermet-
tere di essere così violente, di incitare
così tanto senza che nessuno batta
un colpo?
Eperché,peresempio, la scorsaestate
si sono svolti i mondiali antirazzisti a
cui hanno partecipato le tifoserie di
tuttoilmondocherifiutanolaviolen-
za, sostenutodal ministerodelle poli-
tiche giovanili e delle attività sporti-
ve, è stato oscurato completamente
dai giornali? In questo momento chi
è senza peccato scagli la prima pietra.
Le tifoserie violente sono i luoghi in
cui tanti giovani trovano il branco,
trovano luoghi di appartenenza, di
identità. E come in Francia hanno le
periferieviolente,noiabbiamogli sta-
di, né più e né meno. Senza tanti di-
stinguo, e senza assoluzioni. E allora
questo si, che riguarda tutti e tutte, le
istituzioni, lapolitica, lascuola, lacul-
tura, le famiglie, i massmedia. E se
unacosariguarda tuttièdi tutti, ciap-
partiene. E se una cosa è parte di te
non puoi più girarti dall'altra parte,
perché li dove ti giri te la ritrovi, sem-
pre. Allora mi chiedo se non è vera-
mentearrivatoilmomentodifermar-
si e, conumiltà saperecheoggi siamo
un po’ tutti sconfitti, e non solo lo
sport. Lasciamoci interrogare da que-
sta tragedia, senza arroganza, ma con
la voglia, tutti insieme di ripensare le
nostre vite, le nostre società, provan-
do a fare un passo indietro e qualche
salto coraggioso in avanti.
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COMMENTI

DIRITTI NEGATI

MARAMOTTI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Una task-force contro la violenza
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